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Milano (a) fi crearono ferre Capitani, cadaun de’ quali coman- (a) Annases
dava a mille foldad a cavallo, e giurarono rutti di foftenerela lor‘;’.ﬁ:‘o‘;‘-’;”ﬁ
liberta contra dell’ Imperadore , e pil tofto di morire in campo, iwiic.
che di fuggire. Mando in t})ue&' Aunno il Sultano d Egitto a dona- (t) Godi
re a Fedenigo Augufto un Padiglione di mirabil lavoro (4), il cuij, Chron.
valore fi fece afcendere a pilt di ventimila marche d argento. Vi

fi vedeva con ammirabil arrificio il corfo del Sole e della Luna,

co’ {uoi determinari fpazj, indicanti con ficurezza I’ ore del gior-

no e della notte. Fu eflo ripofto in Venofa nel Teforo Regale.

E Federigo pofcia nel di 22. di Luglio ad un folenne convito

invito gl Ambafciatori d’ effo Sultano , e del Vecchio della Mon-

tagna , Principe de’ Popoli detti Affaflini . Teneva Federigo buo-

na corifpondenza con coftui, e voce comune correva, che uno

de’ fudditi d’ effo Vecchio per ordine del medefimo Imperadore

avefle nell’ Anno precedente tolto di vira Lodovico Duca di Ba-

viera, caduto in difgrazia d’eflo Augufto.

Anno di Cr1sTO0 Mccxxxinl. Indizione vi.
di GREGoRr10 1X. Papa 7.
di FEpERIGO Il Imperadore 14.

RA feconvolta per interne fedizioni la Cittd di Roma in que-
fti tempi, e molti occupavano le Terre della ChiefaqRo- (o .
mana. (c¢) Implord Papa Gregorio /X. foccorfo da Federigo 11. Sjnjyfg"‘ﬁ
ma egli adducendo la non falfa fcufa di dover accorrere in Sici-
lia , dove gli fi erano ribellate alcune Citta, nulla accudi a i bi-
fogni del Pontefice. Palso a quefto fine in Calabria ( d), dove (d) Richara;
ammafso un buon efercito, ed intanto ordind, che fi fornficafle. 2 § Cer-
ro il pit poflibile le Fortezze di Trani, Bari , Napoli, e Brin- T Na
difi. Volle Dio, che nel Mefe di Marzo i Romani, fcorgendo
effere ripofta la lor quiete, e il maggior lor bene nell’avere in
Roma il fommo Poaotefice, s induffero a fpedire il Senatore con
alcuni Nobili ad Anagni, dove facea allora la Corte Pontificia la
fua refidenza , per pregare il fanto Padre di voler tornarfene a
Roma . Non mancarono Cardinali, che il diffuafero, e contra-
riarono a si fatta rifoluzione; ma egli intrepido volle venire , e
fu accolto con dimoftrazioni di molto giubilo dal Popolo Romano.
Allora fu ch’egli i accinfe a calmar gli odj de’ Romani e Viter-
befi: al qual fine fpedi a Viterbo Tommafo Cardinale , per trat-
TOmo ijo 0 3 . tare




